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5 . Una piattaforma Aqip per la ricerca pettolilera in 
basso la sode della Comit 

I cittadini sono chiamati 
ad abrogare un ministero 
che di fatto non c'è più 
Tutti i partiti danno 
indicazione per il Sì 
Solo Rifondazione lascia 
«libertà di coscienza» 
II voto si poteva evitare 

Partecipazioni, ultimo atto 
Il referendum, promosso dal comitato Giannini, 
punta a sopprimere il ministero delle Partecipazioni 
statali Nato nel '56 il dicastero è ormai un vecchio 
rudere A demolirlo ci aveva già pensato li piano di 
pnvatizzazioni di Amato Ma è proprio lo scontro 
sulle privatizzazioni a rendere inevitabile il referen­
dum Il fronte dei «No» è completamente sguarnito. 
Il «St» viene definito un «voto scontato» 

ALESSANDRO GALIANI 

M ROMA È ormai un muc­
chio di macerie il vecchio mi­
nistero delle Partecipazioni 
statali Uffici vuoti Personale 
in smobilitatone Un direttore 
generale che si suicida nel bel 
mezzo della bagarre di Tan­
gentopoli sospettato di essere 
al centro di un traffico d*armi 
internazionale con l'Irak Non 
poteva finire peggio la storia di 
quell'anomalia italiana che è il 
ministero delle Partecipazioni 
statali Centro di governo del­
l'economia non lo è mai stato, 
perchè di indirizzi e di controlli 
ne ha sempre fatti ben pochi 
Ma centrò dì potere invece lo 
è stato Eccome Ora però e 
un guscio vuoto 

E il 18 aprile con il referen­
dum proposto dal Corid il co­
mitato per la riforma democra 
tica presieduto da Massimo 
Severo Giannini toccherà ai 
cittadini decidere se spazzarlo 
via o meno questo rudere in­
gombrante A demolirlo perla 
verità, e aveva già pensato il 
decreto legge 333 del luglio 
92, quello che ha trasformato 
in Spa In Eni. Enel ed Ina attri­
buendo al Tesoro il 100% del 
loro controllo azionano Già in 
quell occasione il ministero 
delle Partecipazioni statali, na­
to nel 56 proprio per control­
lare le imprese pubbliche e ac­
centrare competenze che in 
precedenza erano esercitate in 
modo (rammentano e disorga­
nico, veniva spogliato di ogni 
sua prerogativa e alfidato al 
ministero dell Industria. Era 11-
nizio delta fine II colpo di gra­
zia doveva venire col decreto 
n 41 del febbraio '93. quello 
che istituiva il ministero delle 
privatizzazioni e che. ali arti­
colo 1, prevede espressamente 
la «soppressione del ministero 
delle Partecipazioni statali e 
della sua Ragioneria» Ma quel 
decreto è bloccato 11 governo 
infatti, invece di insenre la so-
pressione del ministero in una 
legge ad hoc l'ha infilata in un 
decreto contestato come quel­
lo che istituisce il ministero 
delle privatizzazioni Di qui 
I impasse La Cassazione e la 
Consulto, infatti, non possono 
considerare decaduto il quesi­

ti ministero delle Parte­
cipazioni statali. È stato isti­
tuito nel 1956 A che cosa do­
veva servire' Ad esercitare «tut­
ti i compiti e le attribuzioni 
spettanti al ministero delle Fi­
nanze al Consiglio dei mini­
stri, alla presidenza del Consi­
glio ai comitati di ministri» in 
materia di Partecipazioni stata­
li Non solo ad esso «si inten­
dono trasferite le quote di par­
tecipazione» dell'In e dell Eni 
Letteralmente poteva significa­
re abolizione degli enti il mi­
nistro azionista diretto delle 
aziende Che cosa è invece ac­
caduto ' Che si sono mantenuti 
gli enti e si sono create e raf­
forzate le «finanziarie», cioè 
nuovi livelli intermedi fra In e 
aziende 

Questo ministero ha funzio­
nato ' No Non ha mai espresso 
una politica economica Non 
ha mai eseguito controlli degni 
di questo nome Ha spesso 
peggiorato le cose Fin dal 
1962 si decise di riformarlo 
Pnma nel 1967 istituendo il 
Cipe (Comitato Interministe­
riale per la programmazione 
economica) entro le cui strate­
gie doveva collocare le proprie 
scelte e poi proponendo in 
continuazione commissioni 

to referendario se le Camere 
non convertono in legge il de­
creto 41 Ma in Senato, il 30 
marzo scorso si ò capito che 
uno conversione in tempi rapi­
di non sarà possibile Sul de­
creto infatti si è scatenata una 
vera e propria guerra 

Il nodo oel contendere sono 
i poteri da attribuire al nuovo 
ministro delle privatizzazioni 
Paolo Baratta Una parte consi­
stente della De chiede che al 
ministro dell Industria venga 
no ridati i poteri di «concerta­
zione» col Tesoro e col Bilan­
cio sulle privatizzazioni, che il 
decreto 41 gli aveva sottratto 
Inoltre i senatori De vogliono 
tenere Baratta a bagnomaria II 
governo ha replicato chieden­
do una pausa di riflessione Ri­
sultato' Lo scontro sulle priva-
tizzcziora difficilmente con­
sentirà in tempi rapidi la con­
versione in legge del decreto 
che tra l'altro, scade il 22 apri­
le E quindi il referendum, mol 
to probabilmente, si terrà 

«È incredibile. - commenta 
Renato Strada capogruppo 
del Pds alla commissione Atti­
vità produttive della Camera -
sarebbero bastati cinque mi­
nuti al governo per mettersi 
d accordo col Parlamento e in­
serire in qualche legge la sop­
pressione del ministero su cui 
tutti i partiti sono d accordo 
Invece si è prefento ricorrere al 
decreto 41 che come era pre­
vedibile, si è incagliato Ora 
non resta che votare si al refe­
rendum» 

Un si «scontato» lo definisce 
Strada E perfino Siro Lombar-
dmi che nel biennio 1979-80 è 
stato ministro delle Partecipa­
zioni statali, non ha dubbi 
«Già nel 1982 in un audizione 
al Senato espressi l'opinione 
che il ministero andava aboli­
to Al suo posto proposi di 
creare un agenzia sul tipo di 
quelle francesi dotata di una 
sua autonomia e capace di 
predisporre una strategia per 
le imprese dello Stato E inutile 
pensare di passare tutto ai pri­
vati Bisogna invece mettere in 
piedi una sena politica indu­
striale» Poi riconosce «Pur-

per la riforma delle Pp Ss (Bi-
saglia, Lombardini Amato 
Chiarelli, De Michelis Danda 
Fracanzani etc ) da tempo ci­
tate come esempi di totale in­
concludenza Ma le riforme si 
sono sempre più allontanate 
man mano che si costituivano 
«commissioni» per farle 

Il ministro Danda nel 1984 
dichiarò alla Camera che limi 
nistero ignorava il patto per cui 
in Mediobanca ! W% delle 
banche In valeva tanto quanto 
1 1 5% dei «grandi privati» (50 e 
50) Il presidente Prodi in quel­
le stesse circostanze apprese 
che non si poteva sostituire il 
presidente di Mediobanca ar­
restato per i «fondi ner. > dell In 
nonostante che I In avesse il 
60% Fu in quella circostanza 
che si capi bene il senso di 
quell'arcano «le azioni non si 
contano ma si pesano» 

L'iri. L Istituto di ricostru­
zione industriale 6 stato istitui­
to nel 1933 Ma la Banca italia­
na di sconto e il Banco di Ro­
ma ebbero bisogno di colossa­
li volumi di danaro pubblico 
per evitare il fallimento già ne­
gli anni 1921-23 Successiva­
mente fino al 1932 per evitare 
il crollo dell intero sistema e 

troppo e è stato un processo di 
degenerazione delle parteci­
pazioni statali» Ma lei è stato 
ministro Che cosa ha fatto per 
evitare quelle degenerazioni'' 
«lo mi opposi al salvataggio di 
Ursini e Rovelli che poi quan 
do me ne andai si fece lo stes­
so e che costò caro ali Eni 
Inoltre fui io ad ordinare ali Eni 
di interrompere il contratto 
con I Arabia Saudita e di non 
pagare le tangenti Eni-Petro-
nim» 

Ma I abolizione del ministe 
ro seppure al centro del quesi­
to relerendano non è che 
un appendice del vero proble 
ma il riordino del sistema del­
le partecipazioni statali Um 
berto Mmopoli responsabile 
delle politiche industriali del 
Pds, è molto critico nei con­
fronti delle misure prese dal 
governo Amato «Le privatizza­
zioni sono nate male e sono 
state gestite in modo anche 
peggiore C è stata confusione 
sia sugli obiettivi da raggiunge­
re che sul contesto istituziona 
le in cui inserirli E ora siamo 
nel caos più completo Fin dal 
l'inizio è stata posto male la 
questione dell'unitarietà del 
governo su questa materia E 
cioè non si è detto con chia 
rezza chi dovesse essere re­
sponsabile del raccordo tra 
privatizzazioni e politiche in­
dustriali Poi a complicare le 
cose sono venute le nsse tra i 
ministri quello del Tesoro Ba-
l'ucci contro quello dell Indu­
stria. Guarino per non parlare 
del pasticcio creato dal nuovo 
ministero delle privatizzazio­
ni» 

Tutto ciò significa fare il 
punto sul passato e sul preseli 
te Ma per il futuro cosa si può 
dire ' «Il governo del dopo refe­
rendum - dice Minopoli - non 
potrà contare su un eredita so 
lida E dovrà reimpostare una 
nuova politica delle privatizza­
zioni Innanzitutto dovrà sepa­
rare la gestione delle società 
sane dell In e dell Eni dal divi 
stro finanziano che incombe 
su questi due gruppi L In do­
vrà essere liquidato Ha 70mila 
miliardi di debiti e non è risa­
nabile Per Uva ed Intecna va 
avviata un immediata politica 
di salvataggio Mentre le azien­
de sane Stet e Finmeccanica 
vanno ricapitalizzate utili/ 
/andò anche capitali privali e i 
fondi cioè allargando la base 
azionaria 11 governo poi do 
vrà impostare una politica in­
dustriale fondata su obicttivi 
produttivi e non solo finanzia­
ri Inoltre si dovrà procedere 
alle vendite ma sen/a I ansia di 
lar soldi e facendo decollare i 
fondi di investimento» 

poi ancora fino al 1945 il go­
verno fascista intervenne in 
continuazione col denaro 
pubblico Tanto che Luigi Ci 
naudi dopo la liberazione 
constatò che I 87' dell intero 
sistema creditizio era di pro­
prietà dello Stato Naturalmen 
te una sorte analoga ebbero 
tutte le proprietà industriali, e 
le partecipazioni finanziarie di 
proprietà di quelle banche 
Una lunga sequenza di «falli­
menti del mercato» che richie­
sero pressantemente I inter­
vento dello Stato anche per 
evitare disastri ancora più 
grandi 

Ma anche dopo il 45 tutto il 
privato che è passato ad In 
Eni Egam Efim era quasi sem­
pre un privato decotto Tante 
volte si è ironizzato su panetto 
ni gelati pomodori olio ter-

Referendum Partecipazioni statali 
Scheda grigia 

•• Volete che sia abrogata la legge 
22 dicembre 1956, n. 1956 recante 

«Istituzione del ministero delle 
Partecipazioni statali»? 

Il quesito referendario chiede 
l'eliminazione del ministero 
delle Partecipazioni statali 

Viene definitivamente eliminato il ministero del­
le Partecipazioni statali attualmente già in via di 
smantellamento dopo lo scioglimento dell E-
fim la trasformazione in Spa di In ed Eni e I attri­
buzione al ministero del Tesoro del loro control­
lo azionario II Corid il comitato promotore del 
referendum considera I abrogazione della leg 
gcdc l 56 c o m e una premessa «I inizio di un o-
perazione coraggiosa che non può avere come 
obiettivo di far entrare qualche soldo in più nelle 
casse dello Stato come rimedio temporaneo al 
dissesto della finanza pubblica ma di riportare 
lo strumento delle Partecipazioni statali ad una 
durevole capacità di contribuire al risanamento 
e allo sviluppo» La vittoria del si di fatto spaz­
zerà via un ministero che il piano di privatizza­
zioni di Amato già MCVÒ spogliato di ogni poto 
re II riordino delle partecipazioni statali attual­
mente è in una fase di stallo per via dello scon­
tro sui poteri da attribuire al ministero delle pri­
vatizzazioni 

Il ministero delle Partecipazioni statali o meglio 
quel che ancora del dicastero resta in piedi ri­
mane al suo posto Va infatti ricordato che il de­
creto legge 333/1992 ha già esautorato il mini­
stero passando il controllo azionano di In Eni 
Enel ed Ina al Tesoro Inoltre il decreto 41 , 199) 
non ancora convcrtito in legge che istituisce il 
ministero delle privatizzazioni e c h e prevede la 
soppressione del ministero delle Partecipazioni 
statali, dovrà essere misto Intorno a questo 
provvedimento si è aperto un durissimo scontro 
in Senato dove una parte della De vuole ridare 
al ministro dell Industria quei poteri di concerta­
zione che il decreto che istituisce il ministero 
delle privatizzazioni gli aveva tolto II braccio di 
ferro tra il ministro dell Industria e quello del Te­
soro su chi dovrà pilotare il processo di riordino 
delle pertecipazioni statali è insomma ancora in 
atto t una vittoria del no verrebbe senz altro in­
tesa come un appoggio alle forze più conserva­
trici e legate al vecchio sistema delle Pp Ss 

LUIGI CASTAGNOLA 

me e via di seguito Si è sem 
pre evitalo di ricordare che e e-
rano sempre di mezzo dei tea­
trini e degli imbrogli Quanti 
processi si sarebbero dovuti fa­
re'Chissà 

L'Eni. L Ente nazionale 
idrocarburi e stato istituito nel 
1953 Ma l'Agip (Azienda gè 
ncrale italiana petroli) con un 
capitale inteiamente tersalo 
da enti pubblici operava co 
me una comune società priva 
ta fin dal 1926 

l-a legge del 53aflidòall Eni 
«il compito di promuovere ed 
attuare iniziative di interesse 
nazionale nel campo degli 
idrocarburi e dei vapori natu­
rali» conferendogli il diritto di 
ricerca e sfruttamento del me­
tano in Valle Padana 

T utti sanno del ruolo che 
ebbe Enrico Mattei nella tra­
sformazione dell Eni in un 
grande soggetto in campo 
mondiale della politico ener 
gotica C è anche chi sostiene 
che tutto questo gli costò la vi­

ta Quanto poi ai successori lu 
soprattutto Cefis a stravolgere 
ogni regola di corretta condu 
/ione imprenditoriale Si apri 
una fase di guerre per bande 
di cui le guerre chimiche sono 
esempi Edison ma anche 
Montecatini ebbero gran parte 
dei loro investimenti finanziati 
dal bilancio pubblico Una 
parte di questo denaro fu usa 
to per il saccheggio chimico 
Le aziende frequentemente 
acquistate poi vendute e poi 
ricomprate Con nuove fabbri 
che edificate con pagamenti a 
piedi lista> oquasi dal dena­

ro pubblico Con una sequen­
za atroce di imbrogli e di beffe 
nelle quali mai ci lu rispetto so­
stanziale del codice penale e 
del codice civile Ultimo il «ca­
so Enimont» Adesso tutti rico­
noscono che la quota Fcrru/zi 
fu pagata perlomeno 800 mi­
liardi in più Ma nessuno ricor 
da mai che non ci sono solo i 
2 800 miliardi affluiti a Ferruz 
zi-Gardmi contemporanea­

mente «liberate da una marea 
di debiti (circa la metà di quel­
li complessivi dell intero gnip 
pò) Ci sono anche i 1 400 mi­
liardi pagati agli amici di Gur-
dini pera/ioni loro aggiudica­
le in totale violazione dei patti 
di sindacalo precedentemente 
stipulati fra Eni e Montedison 

Gli Enti. Gli enti a parteci 
pazione statale sono I In I Eni 
fora Spa) ma anche I Ente Ci 
nenia 1 Oltremare di Napoli e 
I ex Efim Terme In precedei! 
/a I Egam liquidato e I Ehm 
oggi in liquidazione Se si losse 
sciolto I Elmi dieci anni fa an­
ziché continuare a far debiti 
per pagare i suoi debiti, non si 
sarebbe accumulato un conto 
con le sole banche di circa 
10 000 miliardi 

Adesso per pagare questi 
debili si e deciso di spendere 
1 500 miliardi ali anno in ven-
tanni Ecco che cos è diventa 
ta quella fo' la spacciala per 
interesse pubblico una spesa 
di 30 000 miliardi in vent anni 
Ma anche per Egam Sir Liqui 
gas etc si sono spese somme 

Quando io Stato 
non può diventare 
«un proprietario» 

RENZO STEFANELLI 

L'Inghilterra dei laburisti fu fino alla line degli anni Seti.in 
ta d impulso a lutla 1 Furopa nell allargare I intervento dello Sta 
to nell industria nell energia e nei serwi l-a nazionalizzazione 
dell industria elettriea in Italia ebbe come referenti gli esempi 
dell Inghilterra e della Francia 1 motivi del governo di Londra 
er ino più simili a quelli italiani I Inghilterra era uscita d illa se 
e onda guerra mondiale con I industria distrutta e spogliata dei 
mercati coloniali I intervento dello Stato Meva 1 obiettivo di fer 
mare - o limitare le conseguenze - di un declino storico 

Ebbene proDno n Inghilterra I impresa pubblica intesa co 
ine «proprietà dello Stato- ed un governo che si comportasse co 
me proprietario non e mai stata presa in considerazione L im­
presa e «pubblica» in quanto ha sostituito al motivo del profitto 
uno sene di obietlivi produttivi scientifiei tecnologici occupa 
zionali di penetrazione intemazionale che anzitutto il Parlamen 
t o - e n o n il governo-ha il compito di assegnare ed i ministeri di 
seguire Un ministero delle Partecipazioni statali è impensabile 
nell assetto politico e coslituzionale inglese perchè più alta - i» 
globale - è la missione quindi la responsabilità dell impresa 
pubblica 

Di qui il fatto che le «privatizzazioni» inglesi realizzate dai go 
verni conservatori non hanno lo stesso significato eh'1 in Italia lo 
Stato inglese non si spoglia dei suoi poteri di gestione del merca­
to li riorganizza nella sfera della -sorveglianza» delle -regole» e 
del peso obiettivo» dello Slato com è ipotizzabile (anche se poi 
i conservatori lasciano derubare gli utenti dell energia elettri 
cn ) in luttn le sfere dell economia 

In Francia, dove non a caso la stessa Banca Centrale e stata 
le icome in Inghilterra) un ministero delle Partecipazioni statali 
è altrettanto inconcebile Della presen/a delio Stato nell econo 
mia in tutte le sue manifestazioni si interessa 1 intero governo 
La situazione costituzionale si rovescia è il Parlamento francese 
ad avere delimitati i poteri verso le imprese pubbliche men're il 
governo può tutto 1 socialisti al loro primo governo anni Settan 
ta nazionalizzarono la destra denazionalizza e vuol dare auto 
nomia alla Banca di Francia sia pure in modo diverso dalla Ban-
c i d Italia e con il ' more che il franco «autonomo» taccia la fine 
della lira Però la destra francese si guarda bene dallo spogliare il 
governo dei poteri di intervento pervasivo nell economia 

In Francia Belgio, Olanda troviamo 1 individuazione di un 
aggregalo di «economia sociale - imprese pubbliche rnutual.sti 
che e cooperative fondazioni associazioni - con cui si intende 
attenuare io strapotere statale propno abbandonando il sospetto 
che I esecutivo voglia vestirsi dei panni del «proprietario Quelle 
imprese sono «economia sociale» non per ciò che dicono m i 
perchè hanno in comune formule di partecipa/ion<- sia nel Iman 
ziamentoche nelle scelle di gestione È in Francia che sono naie 
col governo socialista formule come le «quote partecipative»ed i 
-conli d invesiimento» attraverso i cui i piccoli risparmiatori sono 
raccordati ali impresa pubblica In Olanda j capitali dei tondi 
pensione -trasformali» in grandi progetti di investimento a regia 
statale o comunale gettano un ponte fra interessi previdenziali e 
promozione dello sviluppo 

l-a Germania ha oggi il più grande ente di partecipazioni sta 
tali d Europa attraverso cui gestisce ia proprietà delle imprese 
che appartennero alla Repubblica democratica tedesca Doveva 
vendere tutto in fretta edintantodcvcinveceinvestirepernon li 
quidare e impedire il crollo dell occupazione Esattamente ciò di 
cui e e bisogno in moke regioni d Europa L intero governo lede 
sco ha la responsabilità di un equilibrio fra vendere difendere e 
sviluppare che può avere solo basi sociali e politiche 

Laddove non esiste un vero senso di direzione e la responsa 
bilita globale del parlamento e del governo - è il caso della Spa­
gna che ha copiato tardivamente alcuni istituti ita'iani dandogli 
una missione «debole» - la presenza pervasiva dello Stato nell e 
conomia esiste egualmente ma si permea di interessi pnvati sur 
retti/i 1 impresa è ancora una partecipazione statale ma di (atto 
può essere ancora meno -pubblica» di una buona societ i quota 
ta in borsa 

gigantesehe F poi I ex Sir mes 
so a bilancio Eni per oltre 100 
miliardi di valore si dovette 
poi constatare nel 1984 che 
non ne valeva più di 161 

Fondi neri Iri. Nel 19S0 il 
sostituto procuratore di Mila 
no indagando su di ]uu de 
nuncia anonima fece emerge­
re 19 libretti al portatore iperti 
nel maggio 1978 per un mi 
porto di 113 miliardi Interro 
gaio nel 1982 il doti Cingano 
amministratore delegato di 
Banca Commerciale (In) ri 
spose al pubblico ministero 
Giulio Viola che il tramile del 
deposito era il doti Cuccia 
che si trattava di «operi/ione 
regolare II doti Viola chiese 
al giudice istruttore di non pro­
muovere I azione penale per 
che «nessuna irregolarità e sta 
ta commessa» Il giudice istrut­
tore fu soddisfatto e archiviò 
Dice Tamburoni nel suo libro 
su Cuccia «Fu un vero peccato 
perchè se avesse avuto la cu­
riosità di chiedere qual era il 
gruppo proprietario dei fondi 
avrebbe forse scoperto che si 

s»<|T • • 'mm.ì-^•,•• 

tratlava dello stesso In Echesi 
trattava di somme utilizzile 
per pagare in nero dirigenti 
uomini politici e con ogni 
probabilità anche giornalisti» 
Il protagonista dell operazione 
era Fausto Calabn i nel 1978 
direttore finanziano dell In F 
nel 1982 presidente di Medio­
banca Fu per lui che Prodi e 
Danda scoprirono che in Me­
diobanca il 60 ' dell In non era 
in grado di sostituire il presi 
dente se 1 1 5' dei-grandi pn 
vati (Agnelli e il salotto) non 
dava il suo assenso La lettura 
del libro di l'amburnni ('Unsi 
eiliano a Milano») aiuterebbe 
molti ad apprendere qualche 
elemento di significativa infor 
mazione in più rispetto alle 
cronache odierne circa i rap 
porti fra governo banche enti 
aziende vari codici peculato 
vero appropriazione indebita 
nel nostro passato prossimo e 
meno prossimo E anche nel 
comportamenti e nelle deci 
sioni dei diversi magistrati che 
entrarono nell inchiesta a Mi 
lano e a Roma mescolandosi 

a in i casi Borletti» e altri Qui 
possiamo soio segnalare due 
notizie 1 ) nell ultima senten­
za di proscioglimento in istruì 
tona nel dicembre 89 il magi 
strato Napolitano di Roma di 
chiaro che la «rogatoria» cine 
sta a Basilea era piuttosto mve 
rosimile dala I improbabil ta 
che «persone legate a ciuel 
•mondo bancario di CIP 'anno 
parte di odierni imputati torni 
scano elementi di prova» 2) 
due anni prima nel 19S7 chi 
scrive quesle note presentò as­
sieme ad altri gruppi una prò 
posta di legge per un inchiesta 
parlamentare sui londi neri In 
In un primo momento lu ap 
provata per un solfio Poi ci lu 
lo scioglimento anticipato del 
le Camere e si dovette ripre 
sentarla Ma la Camera (col 
voto De Psi Psdì Pli Pn) lare 
spinse perche «bisognava la­
sci ir libera la magistratura di 
andare fino in fondo» Due un­
ni dopo tutto si dissolse sen/a 
lasciare alcuna traccia tranne 
che nella memoria di pochissi 
mi 


